La Dow Chemical non riapre l’impianto di porto Marghera, almeno così pare ad oggi.

A rischio ci sono duecento posti di lavoro nell’azienda stessa, più l’indotto.

Pare anche che lo stop all’impianto metterebbe in crisi l’intero ciclo della chimica lagunare e farebbe saltare i vari accordi recentemente siglati sulla riconversione. I posti a rischio sarebbero allora circa cinquemila.

Si dice che la chimica italiana abbia come perno proprio porto Marghera e che la fine delle attività in quel sito significherebbe una crisi per l’intero comparto nazionale.

Ai veneziani questo non interessa. L’obiettivo primario è la salute. Potrà sembrare cinico, ma cinquemila non possono compromettere la vita di duecentomila, almeno in democrazia.

E poi diciamocelo, le alternative alla cassa integrazione per quei lavoratori esiste, eccome.

Liberare l’area industriale dalle fabbriche, bonificare e ricostruire aprirebbe le porte a migliaia di nuovi posti di lavoro. La cittadella del cinema (sul tipo Cinecittà), il nuovo complesso di Cà Foscari con abitazioni e servizi per gli studenti, lo sviluppo del Parco Scientifico Tecnologico in modo che aziende ad alta tecnologia ed università possano lavorare fianco a fianco, la riunificazione degli uffici dell’Amministrazione Pubblica in un unico sito accessibile anche dalla terraferma, laboratori per la ricerca sulle nuove fonti energetiche che possano ospitare operatori esteri disposti ad investire nel nostro paese, volendo un complesso sportivo di livello olimpionico comprensivo di stadio, una zona residenziale, musei, alberghi, strutture per concentrare e rilanciare la cantieristica veneziana, un’oasi ecologica per ripopolare la laguna con florifauna autoctona, e chissà quant’altro.

La progettazione potrebbe essere assegnata al dipartimento di Architettura della Città, magari con il coinvolgimento diretto degli studenti.

Trovare privati disposti ad investire su un progetto di questo genere in quella posizione geografica straordinaria, è qualcosa che potrebbe fare con successo l’ultimo dei consulenti finanziari, figuriamoci Regione, Provincia e Comune assieme.

Si aprirebbe una nuova era per la città, di gusto nord-europeo se vogliamo, finalmente Venezia uscirebbe dal guscio fossilizzato della sua stessa antica gloria e si aprirebbe al mondo contemporaneo, avendo la possibilità di diventare la Capitale mondiale del progresso a misura d’uomo.

Certo ci vuole un gran coraggio a sostenere una visione tanto complessa mentre ogni giorno i pendolari combattono con il Ponte della Libertà bloccato, mentre i palazzi vengono venduti al miglior offerente, mentre il tessuto sociale ed urbano si sta mummificando, pronto per essere esposto nel grande museo dell’immobilità che Venezia si appresta a diventare.

Le idee ci sono, serve qualcosa di più.

